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LAURA LATTUAOA, attrici) -
Non ho mai amato avere un 
look preciso e quando l'ho 
avuto è stato per gioco; un 
gioco divertente ma sempre 
calibrato con grande atten
zione, In generale posso dire 
che non mi svenerei per un 
capo di Tizio o Sempronio. 
Diciamo che preferisco me
scolare e abbinare capi di di
versa provenienza: dalla 
boutique al mercato, Non 
credo assolutamente nel to
tal look monogriffe portato 
all'Infinito, Ogni giorno, an
zi più volte al giorno, mi pla
ce cambiare abito anche per
ché attraverso esso esprimo 
Il mio umore, Se la mattina 
mi vedi colorata, vuol dire 
che la giornata è iniziata be
ne, Insomma la moda per me 
e una sorta di travestimento. 
Forse la vivo cosi perché ho 
Interpretato numerosi ruoli 
in costume e In questo senso 
mi ritengo privilegiata per
ché ho potuto trasformarmi 
tante volte in tanti perso
naggi diversi, Sarò un po' In
fantile ma lo trovo molto di
vertente. 

LUPINA BARZINI, direttore di 
«Seguono dal Rondar'B Digest» — 
Non seguo la moda, perché I 
vestiti che vengono proposti 
alle sfilate sono belli ma non 
comodi, per una donna che 
lavora moltissime are. Le sfi
late però le guardo volentie
ri, perché sono belle, perché 
alcuni abiti sono veri e pro
pri capolavori, E poi mi Inte
ressa osservare l'evoluzione 
dei gusti e del costume, 
Quando mi vesto penso a ciò 
che devo fare durante la 
giornata e scelgo gli indu
menti In base agli Impegni. 
Voglio anche dire che secon
do me non esiste un look da 
•donna-manager», Le donne-
manager sono don ne come le 
altre, di fronte alla moda: 
non hanno una divisa, 

CAMILLA C6DERNA, fliornsluta, 
ftcruincfl — Sono molto amica 
di alcuni stilisti, ma purtrop-

Jio I loro vestiti esigono un 
laico diverso dal mio. Se va

do a provarne qualcuno nel 
loro show-room, magari di 
quelli smessi dalle sfilate, mi 
trovo di fronte a capi pensati 
per modelle alte ottocento 
metri, con vltlni inesistenti, 
e.,, piedoni, Io mi vesto più o 
meno sempre nello stesso 
modo; mi piacciono molto le 
giacche e le sottane, e una 
buona giacca può durarmi 
molti anni. Purtroppo l'età 
«vanga e poche cose mi stan
no bene, ormai. Quando gi
ravo per II mondo vestivo 
con grande semplicità, in 
modo pratico. Della Cina, ad 
esempio, ricordo due viaggi. 
Uno, In pieno culto di Mao, 
in cui indossavo abiti nor
malissimi. Un altro durante 
una crociera molto chic con 
gentedl Parigi; allora i cinesi 
al vestivano tutti uguali, con 
la casacca blu; eppure nessu
no si voltava a guardare 
quelle signore con delle mise 
Incredibili, dimostrando una 
grande dignità e un senso di 
superiorità. Solo l bambini ci 
dicevano sempre la parola 
«pini», che vuol dire naso, 
perché erano colpiti dal nasi 
europei, più lunghi ed evi
denti del loro, 

MIMMA QUASTONI. direttore 
rjonoralo Edizioni Ricordi — Sono 
ridicoli certi eccessi. Bisogna 
armonizzare la moda alle 
proprie caratteristiche inte
riori e fisiche (queste ultime 
sono Importanti per indossa
re un capo piuttosto che un 
altro). Chi ne è capace riceve 
un colpo di vitalità, emette 
con un nuovo colore o un 
nuovo cappello, un segnale 
di generale rinnovamento. 
Con una grossa azienda sulle 
spalle e tre figlie a cui bada
re, non riesco a seguire con 
attenzione le sfilate, Ho ami
che che si occupano di moda 
e mi faccio raccontare da lo
ro le ultime novità. E poi, an
che se avessi il tempo, mi an
noterebbe seguire tutto con 
eccessivo zelo. Per quanto mi 
riguarda cerco di mantenere 
un «look» costante (pronun
ciamo pure la parola «look-
tanto In voga, anche se la 
odio). Detesto chi in genere e 
trasandato e poi si barda In 
ghingheri per I cocktail e per 
ia prima di Nabucco. Sono 
per un ritmo costante e di
screto, 

LINA SOTIS, giornalino, autrice 
di «Bori lori» — La moda come 
fenomeno sociale non mi 
piace, mi annoia profonda
mente. MI annoia l'idea che 
tutto è moda, che non c'è 
spazio per creare da sé, visto 
che gli abiti si presentano 
con un'aria perfetta, omolo
gati e Intoccabili, Inoltre la 
mia educazione piuttosto 
austera mi impedisce di 
spendere troppi soldi In ve
stiti, e oggi un bel vestito co
sta molto. Conviene compra
re abiti di grande qualità, 
che durino nel tempo. Della 
moda In sé, Invece, ho un'I
dea di vanità: li vestito mi 
placo, mi place mettermelo, 
mi place guardarmi alio 
specchio, A volte mi capita di 
divertirmi di più nel quarto 
d'ora che mi vesto, che non 
nelle due ore in cut sto fuori. 
Scelgo l'abito in base all'u
more, e sono volubile, basta 

guardare come sono vestita 
per capire come mi sento. 
LIVIA TURCO, dirigente del Pei 
— Che devo dire? Personal
mente non me ne Interesso. 
Non la seguo proprio. Capi
sco, però, che la moda è un 
pezzo importante della vita 
delle donne. Ma non solo: è 
estremamente significativa 
sul piano culturale, del co
stume, ed ha importanti ri
svolti economici e sociali. 
Ecco, forse, è proprio su que
sti due ultimi elementi che la 
moda risveglia II mio Inte
resse ed è In questo senso che 
me ne occupo come dirigente 
politico. 

FRANCA RAME, attrice — Io 
non seguo la moda; mi metto 
solo quello che mi sta bene, 
quando ho il tempo di occu
parmene. Ogni tanto sfo
gliando 1 giornali vedo gli 
abiti degli stilisti e allora di
co «oh oh che bello!», per 
esemplo, questo capo di Ver-
sace, Valentino o Ferrè. Tut
to finisce 11, però, In vita mia 
non sono mal andata a una 
sfilata, Forse ci andrò per la 
prima volta adesso, se I miei 
impegni di lavoro me lo per
metteranno 

ROSANNA BENZI, direttrice de 
«Gli Altrui — Io non amo le eti
chette, ma devo ammettere 
che la moda ha prodotto cose 
molto belle. CI sono tessuti, 
colori che mi piacciono mol
tissimo. E positiva la ricerca 
del belio, la valorizzazione 
della bellezza del corpo, E 
negativa, invece, una certa 
esasperazione che aleggia 
Intorno al fenomeno-moda. 
Quando ad esemplo le perso
ne vengono catalogate e giu
dicate in base al vestito che 
Indossano, o quando la non 
.•firma» può essere addirittu
ra alla base di una emargi
nazione sociale. È II caso del 
ragazzi e del loro fanatismo 
giovanile verso certi acces
sori di certe marche: chi non 
Il possiede rischia l'emargi
nazione, dall'altro sesso, da
gli amici. L'atteggiamento 
degli adulti è meno esplicito, 
ma non del tutto Immune da 
tale criterio di selezione, 
Forse gli stilisti, che mi sem
brano bravi e intelligenti, 
potrebbero dare un contri
buto maggiore a collocare 
nel giusto spazio culturale ti 
fenomeno che essi stessi 
hanno creato. 

CLELIA BERNAVA, Cdl Italtel 
Milano — Le sfilate in Tv non 
riesco quasi mal a vederle 
per mancanea di tempo. Ma 
quando capita confesso che 
mi piace guardare e prendo 
anche qualche spunto per le 
mie scelte personali. La sfi
lata ormai è diventata uno 
spettacolo, quasi un fatto 
teatrale. So che sono stretta
mente ad inviti e gli unici ad 
essere invitati sono sempre I 
vip. Forse lo spettacolo po
trebbe essere allargato alla 
gente comune; perché no? 
Per quanto mi riguarda lo 
mi vesto alle volte con atten
zione, alle volte senza farci 
caso, Non vorrei che 1 miei 
colleghl di lavoro se ne aves
sero a male, ma mi studio di 
più, davanti allo specchio, 
quando esco con gli amici e 
con mio marito. Ciò non vuol 
dire che traseuro l'abbiglia
mento in fabbrica: in questo 
momento ho la camicetta, le 
mie brave calze nere opera
te... Comunque credo che sul 
lavoro non si debba esagera
re. 

IMELOA NICOLUSSI, impiegata -
Trento — Si, faccio caso a co
me mi vesto, perché è Impor
tante sentirsi a proprio agio, 
E mi place prestare attenzio
ne alle sfilate, al modelli che 
vengono presentati dagli sti
listi. Ma sono abiti piuttosto 
lontani dalle normali possi
bilità economiche della gen
te comune. Oltretutto, mi 
sembra abbastanza stupido 
cercare di raggiungere «l'ef
fetto sfilata- raccattando 
qua e là abiti che assomiglia
no a quelli visti in Tv, Prefe
risco un po' di disinvoltura e 
di gusto personale, Evitando 
sempredl essere «fuori misu
ra», come certe donne che, 
mi pare, vogliono essere a 
tutti 1 costi fatali, sexy e al 
centro dell'attenzione ma
schile: così vanno in ufficio 
con trucco e vestiti che sa
rebbero più adatti ad una se
rata di festa. L'effetto qual
che volta è ridicolo, 

CARMEN PELUCCHI, libraio • Se
sto S Giovanni — Vedo le sfila
te, le guardo. MI pare che la 
moda ufficiale faccia propo
ste un po' troppo esasperato, 
ma qua e là ci sono bel colpi 
d'occhio. Il vestito bello è 
meraviglioso, anche se è solo 
da sognare. Ma la roba bella 
costa. Se avessi più soldi In 
tasca, forse... Comunque c'è 
anche qualcosa di bello a 
buon mercato, bisogna rico
noscerlo, Io In realtà mi ve
sto un po' «alla carlona» Sa
rà perché la libreria è piena 
di spifferi e di polvere, tant'è 
vero che porto quasi sempre 1 
pantaloni. E quando mi met
to la gonna, mi fanno un sac
co di complimenti Vuoi dire 
che la moda conta eccome. 
Ad ogni modo, amo 11 bello, 
ma voglio vivere comoda, 
con scioltezza. 
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A quale donna pensano gli stilisti 
quando disegnano un abito? Cosa pen
sano le donne della moda? A queste 
due domande, senza prenderle troppo 
sul serio, cerca di rispondere questa 
pagina. Abbiamo intervistato alcuni 
grossi nomi del «circo» della moda e 
soprattutto molle donne, alcune famo
se, altre no, Non pretendiamo certo di 
aver messo insieme un eampione da 

Indagine demoscopica, ma speriamo 
di aver offerto qualche spunto di lettu
ra e magari anche di riflessione. Ne 
emerge, al di la delle differenze, un ri
tratto di donna interessata ma anche 
autonoma nel gusto e nelle scelte. In 
generale si criticano i prezzi del capi 
migliori, pur sottolineandone la bellez
za. E le differenze di classe, di opinione 
politica non determinano, di per sé, 
grandi differenze di giudizio, 

Dtohlarailonl raccolte da: Rosanna Caprili), Rossella Dallo, 
Gianluca Lo Vetro, Saverio Paffumì, Patrizia Romagnoli 

lo, stilista 
la donna 
la vedo così 
GIORGIO ARMANI 
Secondo me la donna è una vera compagna di vita. Se poi 
penso alla cliente ideale che ispira le mie collezioni, la Imma
gino soprattutto Intelligente e avvantaggiata. Avvantaggiata 
perché io, In quanto uomo, vedo la donna e creo per lei senza 
le gelosie che può nutrire una stilista di sesso femminile nei 
confronti delle sue slmili. 

GIANFRANCO FERRÉ 

Non mi place parlare detta 
donna In termini astratti, né 
mi è consueto disegnare col-
lezioni immaginandole per 
un tipo ideale, per il quale 
usare concetti teorici di bel
lezza o perfezione. Il mio la
voro mi porta ad un analisi 
costante della società, del 
suol fermenti e delle sue tra
sformazioni, mi porta a 
viaggiare e a conoscere gen
tedl tutto II mondo, Da tutto 
ciò e dalla mia personale for
mazione culturale derivano I 
criteri, le logiche da cui na
scono i miei abiti, che sono 
sempre pensati per qualcosa 
di definito, che è II corpo 
umano, gli spazi in cui deve 
vivere, le attività che deve 
svolgere, a cui si aggiungono 
le emozioni, i sogni, che pos
sono scaturire anche da un 
abito. Perciò posso afferma* 
re che penso di solito a donne 
all'erta, vivaci, interpreti ve
re del loro ruolo e consapevo
li delle proprie scelte; donne 
in cui l'intelligenza e la per
sonalità sano dominanti. 
Donne che si muovo molto, 
per ragioni di lavoro o per 

personali passioni di viag
gio, che hanno la necessità e 
la voglia d'indossare abiti 
ben costruiti, di ottima qua
lità, capi che dopo anni, pos
sono apparire ancora deside
rabili, MI piaccono le donne 
che riescono ad avere ener- lc»,'*W 

già ed insieme femminilità, 
che non significa necessaria
mente esibizione, ma piutto
sto consapevolezza del pro
prio corpo. Donne che non 
amano gli eccessi, che non 
usano gli abiti per esibirsi, 
per rappresentarsi, ma ama
no un abito perchè è il rifles
so della loro immagine inte
riore. 

NICOLA TnUSSARDI 

La donna è la parte più bella della vita del
l'uomo e rispetto ad esso è pariteticamente 
collocata sul plano professionale. Chi la ve
ste deve tener presente questo aspetto. Il 
concetto eli abito femminile si è emancipato. 
Al vestito non si richiede più la frivolezza, 
ma l'eleganza dinamica, L'abbigliamento 
maschile e quello femminile ormai devono 
avere gli stessi contenuti di praticità; anche 
se poi, nei momenll importanti, la donna 
vuole essere affascinante e quindi preferisce 

l'abito da sera. Io poi, essendo un uomo, ten
do sempre ad enfatizzare e valorizzare 
femminilità. Insomma il mio fine è assem
blare una linea di capi che piacciano In gene
rale e che possano soddisfare le richieste più 
diversificate. Per questo mi gratifica vestire 
la first lady, ma preferisco di gran lunga che 
un mio Jeans piaccia a tante ragazzine. Se ciò 
accade vuol dire che ho saputo cogliere la 
sensibilità del pubblico, svolgendo fino In 
fondo 11 mio lavoro di stilista che ha obiettivi 
di creatività, ma anche Industriali e sociali. 

LAURA BIAGIOTTI 
La donna è il punto focale 
della nostra civiltà soprat
tutto da quando, oltre al ruo
lo di angelo del focolare, si è 
Impegnata anche nel mondo 
del lavoro finendo cosi per 
avere due ordini di responsa
bilità sulle spalle Certo que
sta evoluzione none sta (a fa
cile. La mia e stata una gene
razione di sutura che ha vis
suto problemi e drammi ri
schiando anche il vuoto di 
identità Ora però abbiamo 
la soddisfattone di avere una 
società in cut t valori sono in
terscambiabili anche se, a 
tutt'oggi, per una donna re
sivi sempre più difficile rag
giungere determinate posi
zioni. Quando penso ali'uni-
verso femminile provo sem
pre un grande affetto Per 
questo rispetto le mie slmili 
offrendo laro una moda di 

qualità, confezionata con fi
bre pregiate. La mia cliente è 
una donna che la vora e 
spende il suo stipendio, quin
di spende di più ma anche 
più consapevolmente. Dun
que propongo abiti che giu
stificano il loro costo elevato 
con un'altrettanto elevata 
qualità che li rende un vero 
investimento duraturo nel 
tempo. Rispetto per il valore 
intrinseco del capi, dunque, 
ma anche rispetto stilistico 
della femminilità. Io ho sem
pre rifiutato le gettate di mi
soginia, i tagli maschili e le 
strutture irsute con spalle 
iper-costruite, finalizzate a 
conferire alla donna un'ag
gressività della quale non ha 
bisogno. Ferme l'indumento 
tipico dell'universo femmi
nee resta il l'est ito Magari 
un working-dress per anda

re in ufficio; ma sempre un 
vestito. Al pantaloni non 
credo molto, ammenoché 
non spuntino da una gonna, 
come quelli del sahari India
no che resta uno dei capi di 
massima e inossidabile ele
ganza. 

LUCIANA CASTELLINA, parla
mentare europeo — MI Interes
so della moda perché espri
me un modo di essere della 
donna In una determinata 
epoca. In questo senso dun
que è un fenomeno culturale 
rilevante. Ad esemplo, mi 
pare che stia entrando In cri
si il modello «donna in car
riera- tipo Armani. Questa 
immagine monolitica si è 
spezzata, proprio perché 11 
modello femminile non è co
sì netto e anzi vive un mo
mento di grande Incertezza 
(lo dico anche in senso posi
tivo, di -dubbio-, di «ricer
ca»), Il mio sogno sarebbe di 
indossare qualcosa di pazzo, 
come un vistosissimo cap
pello con le piume di struzzo, 
e invidio chi ha 11 coraggio di 
farlo. Invece da moltissimi 
anni mi vesto sempre nello 
stesso modo, con uno stile un 
po' griglno per 11 quale vengo 
anche presa in giro. Dovrei 
approfittare del carnevale. 
FRANCA VALERI, attrice — Ve
do che c'è stato un migliora
mento nel modo di abbi
gliarsi delle donne, anche se 
ce ne sono ancora tante ve
stite male, Io penso che so
prattutto al giorno d'oggi. In 
cui ci si può vestire bene sen
za spendere delle cifre, l'ab
bigliamento sia un fatto 
molto importante. Voglio di
re che non è più come una 
volta quando il distacco fra 
splendori e orrori era davve
ro grande, eppure c'è ancora 
una tendenza a vestirsi ma
le, Sono notoriamente una 
spendacciona e quindi si, 
spendo per vestirmi, ma 
spendo anche in cose non su
perflue come per i miei ra
gazzi della lirica. La «grande 
firma- da me preferita è Ca-
puccl, anche per un fatto di 
amicizia, lo conosco da 
quando ha comincialo. Con 
questo non voglio dire t he 
indosso solo abiti suoi, ma 
preferisco prendermi un bel 
capo poi magari Integro con 
una gonna, un magilonclno 
di più modesta spesa. Penso 
comunque che 11 vestirsi be
ne non debba essere conside
rato un fatto, una spesa vo
luttuaria, bensì necessaria; 
visto che c'è la possibilità, 
meglio bene, vero? 
TATJANA STEFANC1C. studen
tessa - Trieste — La moda ita
liana mi place tantissimo, e 
mi piace anche seguirla, un 
po' sul serio, un po' per gioco. 
Oggi poi c'è molta libertà, ci 
si può vestire come si vuole, 
gonne lunghe, corte, larghe, 
strette... Qui a Trieste la mo
da arriva un mese dopo, nel 
negozi, fatta eccezione per 
quei negozi che seguono con 
più attenzione le fiere e le sfi
late. Ma mi sembra che le 
donne triestine siano elegan
ti come le altre. Anche le sla
ve hanno una grande atten
zione per II «made In Italy», e 
non parlo solo del blue Jeans. 

10 mi vesto m base all'umo
re, più sportiva per l'univer
sità, più elegante per la sera. 
E qualche volta, non lo nego, 
11 vestito è anche un'arma di 
seduzione... 
TIZIANA PORRO, titolare da 
ziancta * Milano — La moda non 
mi Impressiona molto. Per 
me è di moda quello che mi 
piace, e quello che non mi 
piace non lo è. Se è firmato o 
no non Importa. Ma l'acqui
sto è molto guidato: si può 
comprare solo quello che si 
trova nel negozi, E questa 
non è una banalità, perché 
nei negozi cosa si trova? Si 
trovano 1 capi «di moda», se
condo canoni e leggi dettati 
dai depositari di questi valo
ri. Ecco, mi piacerebbe ci fos
se più liberta. Quando mi ve
sto cerco di piacere soprat
tutto a me. 
SERENA FOGLIA, scrittrice — 
Sono del tutto incontrollabi
le quando scelgo il mio abbi
gliamento, però ho una co
stante: compro tutto alla Ri
nascente o alla Standa, nel 

rondi magazzini insomma. 
ieguo l'estro del momento, 

ma soprattutto la fretta; non 
ho tempo di girare per 1 ne
gozi e poi non mi Interessa 
seguire la moda. Ho uno stile 
tulio mio, molto sobrio e 
semplice; pantaloni e cami
cie sono la base del mio 
guardaroba. Poi magari ag-
glungo un tocco personale, 
può essere un fazzoletto nel 
taschino o un piccolo gioiello 
che arricchisce, ma tutto al
l'insegna della sobrietà. De
testo inori e scelgo solo colo
ri netti, decisi. Il preferito è 11 
bianco e al massimo mi per
metto due colon, ma restan
do sempre sul classico: nero 
e bianco, blu e bianco A mio 
parere eleganza e semplicità 
vanno insieme. 
ANNA BAHTOLINI, giornalista — 
La moda mi diverte moltissi
mo, Leggo tutti 1 servisi, so
no documentatissima. Però 
non ho soldi per II prct à por-
ter, cosi corro a comprare gli 
abiti firmati delia stagione 
precedente In certi posticini 
di Milano in cui hi vendono a 
meta prezzo Vestirmi è un 
grande divertimento, anche 
se poi, quando scelgo, sono 
un Giano bifronte, se penso 
alle occasioni ufficiali, ni la
voro, allora decido per la so
lita divisa delie donno che la

vorano, tailleur e camicia, 
Mi oiacciono 1 colori predai. 
rosso soprattutto, che mi dà 
grande vitalità, giallo e nera, 
Preferisco le tinte unite. Pel 
però cambio completamente 
quando mi vesto -solo per 
me»: quando vado in vacan
za, soprattutto, faccio picco
le follie, gli spacchi, le scolla
ture ampie, un po' sexy, « 
scelgo solo per la voglia di 
divertirmi, per me e non per 
comparire In pubblico, 
FELICIA BOTTINO, assestare •»-
l'Urbanistica Regioni Emlke«fJo> 
magna — Sulla moda arrivo 
sempre in ritardo, al vede 
che non ci metto molta at
tenzione, L'idea che accom
pagna le mie scelte è quella 
di sentirmi a mio agio, MI 
vesto per me, insomma, non 
per gli altri, Amo moltissimo 
i Jeans, appena arriva un 
raggio di sole me 11 metto ad* 
dosso. Come stile in genere 
scelgo 11 casual e 11 folk. La 
verità è che mi rifiuto di cre
scere, nel senso che non rie
sco a sentirmi «una signora». 
E cosi anche alle sedute di 
giunta vado vestita secondo 
come mi sento la mattina 
appena alzata, In ogni caso. 
non amo la moda elegante: 
metto capi di questo tipo poh» 
per cerimonie ufficiali In cui 
devo rappresentare la Regio* 
ne, per 11 resto bado solo a 
piacere a me stessa. 

PIERA DEGLI ESPOSTI. Mirto* 
— Scelgo l miei vestiti In ba
se a un colpo d'occhio, giran
do tra le vetrine. Quando ve
do qualcosa che mi place en
tro e compro e non mi preoc
cupo della firma, Conosco 
molti stilisti e l vestiti arri
vano come doni. DI recente 
ho Indossato quelli di Krlila 
e di Cover!. Però quello che 
mi interessa è ciò che rimane 
di un vestito, Sono capace di 
portarne uno fino all'usura, 
facendolo lavare e rilavare 
finché resiste, Quello è il pre
diletto, quello che sento che 
mi sta meglio, diverso da 
tutti gli altri. Ed è sempre un 
grande mistero capire per
ché quello e non un altro, lo 
non uso il vestito per appari
re In un modo o nell'altro, 
per questo uso il mio viso: 
noi slamo la nontra faccia. Se 
voglio sembrare sexy, sarà la 
mia faccia a prendere quella 
espressione. Per ti resto ho 
Idee abbastanza chiare, al di 
là della moda: comunque f i 
sa sia, scelgo sempre abiti se
gnati in modo anatomico 
dalia cintura in su. Quindi 
maniche a giro, mal a raglan 
o a chimono, Il punto vita 
sempre segnato, mentre per 
la gonna preferisco forme 
ampie. Mi place essere ele
gante, e, oggi, molto più di 
un tempo, 

GABRIELLA BCHWEIHR, ette* 
imga - Firome — La moda mi è 
sempre piaciuta, soprattutto 
l'ambiente, l'atmosfera delle 
sfilate alle quali peraltro non 
vado mal per pigrizia. Per 
quanto mi riguarda Invece U 
mio modo di vestire, la se
guo, si, ma personalizzando
la molto, anche perché trovo 
le proposte del granai stillati 
un pò1 troppo azzardate. Di
ciamo che in un certo senso 
•sdrammatizzo» l'elegan» 
con particolari un po' «bar
boni-: una cosa a metà tra la 
grande firma e il mercato 
delle Cascine. Anche per 
quanto riguarda le occasio
ni, se posso evito di formatti* 
zarmt troppo, quando pren
do la cotta per un vestito mi 
alzo con quello e non me lo 
toglierei neanche per andare 
a letto, ali stessi criteri 11 uso 
per i mie) due figli maschi e 
anche per la femmina, o for
se sono loro che fanno come 
me, 
MILENA SALERNO, pt«ntUa - Mi
lano — Trovo che vestirsi ala 
un fatto molto personale e 
quindi non è che segua pro
prio i dettami della moda an
zi. in un certo senso, mi Infa
stidiscono perché finiscono 
per essere Impositlvl. Perso
nalmente punto su quello 
che mi sta bene: lo amo mol
to ti folk, quindi mi oriento 
verso quel certo tipo di vesti
ti. Se parliamo di grandi tir* 
me, uno di quelli che predili
go è Renzo, ma comunque 
non faccio follie per compra
re ì suoi abiti, infatti spendo 
abbastanza poco: general
mente compro nel periodi 
del saldi o dogli stocchlstl. 
Poi logicamente dipende dal
le situazioni e dalle occasio
ni. Intendo dire che non mi 
vesto sempre nel medesimo 
modo. Sono insegnante In 
Conservatorio e quando va
do a fare lezione prediligo 
uno stile sobrio, tipo gonna e 
camicetta; ma diciamo che 
in genere lo stile semplice mi 
si confà. Durante un concer
to, per esemplo, non scelgo 
mai abiti vistosi, con questo 
non voglio dire che mi vesto 
sempre di nero; intendo la li
nea semplice; anche perché 
penso che in quelPoeeaslone 
l'attenzione non deve essere 
rivolta a me come persona, 
ma come interprete, poi è lo
gico che se vado ad una te
sta, a un incontro, diciamo 
cosi, più «mondano., allora 
mi concedo anche un abito 
sexy 

CINZIA RUGGERI 
1" telefonata: "Se non vuoi 
che ti dica che la donna è il 
contrarlo dell'uomo . ci ri
sentiamo domani». Il giorno 
dopo: • La donna per me 
rappresenta l'economia» 


